Senato della Repubblica

XIV Legislatura

DISEGNO DI LEGGE

Di iniziativa dei senatori…
Revisione costituzionale in materia di Senato federale della Repubblica, riduzione del numero dei deputati e modalità di elezione della Corte costituzionale

RELAZIONE

Onorevoli senatori. 

L’Italia ha attraversato negli ultimi sei anni un processo di straordinaria modernizzazione, che ha comportato la trasformazione in senso federale del Paese.

A partire dal 1997 i governi di centro-sinistra hanno affrontato, con una ampiezza sino ad allora sconosciuta, il grande tema della riforma amministrativa dello Stato, al fine di snellirne gli apparati e di ridurre il carico di burocrazia gravante sui cittadini.

I primi risultati delle riforme attuate sono stati incoraggianti.

L’applicazione generalizzata del principio di sussidiarietà, obiettivo introdotto dal Trattato di Maastricht del 1992, ha permesso il raggiungimento di alcuni storici traguardi: il ridimensionamento dell’amministrazione centrale, cui è conseguita la drastica riduzione del numero dei ministeri; la responsabilizzazione della dirigenza amministrativa, con la conseguente distinzione delle funzioni da quelle proprie degli organi politici; la definitiva privatizzazione del pubblico impiego, con l’attribuzione ai giudici ordinari delle relative controversie. 

Si è così realizzato in quella prima fase un processo di decentramento volto ad eliminare il sovraccarico che da sempre contraddistingue l'amministrazione centrale, attribuendo alle responsabilità di Regioni, Provincie e Comuni importanti e nevralgiche funzioni nei più diversi settori, principalmente quelli dello sviluppo economico, del governo del territorio e dei servizi locali. Con esse sono state anche trasferite consistenti risorse finanziarie e unità di personale.

Dunque una vera e propria rivoluzione in senso federalista dello Stato, senza tuttavia tralasciare quei fondamentali caratteri di solidarietà e unità della Nazione che oggi, ancor più che nel passato, rappresentano gli obiettivi di fondo della trasformazione.

Ma queste riforme hanno rappresentato solo una parte, sebbene considerevole, del cammino necessario. 

La sfida che oggi si pone è quella di adeguare la cornice costituzionale del potere centrale alle profonde modifiche intervenute nell'assetto delle autonomie.

La seconda fase della  riforma in senso federalista dello Stato si è avuta con la riforma del Titolo V della Costituzione approvata al termine della scorsa legislatura e confermata dal risultato del referendum popolare del 7 ottobre 2001.

Si è così completato quel processo avviato con la legge costituzionale n. 1 del 1999 che, ampliando l’autonomia statutaria delle Regioni ordinarie, ha conferito ai loro Presidenti quella elezione diretta con la quale si è potuto garantire stabilità e continuità di governo, autorevolezza e responsabilizzazione verso i cittadini, dando nuovo impulso alla vita delle Regioni e delle comunità locali e costituendo, al tempo stesso, uno dei fattori maggiormente innovativi dell’assetto politico-costituzionale italiano. 

Ora necessario passare ad una terza fase che sia in grado di bilanciare il nuovo assetto di poteri delle amministrazioni periferiche, completando la revisione dell’assetto costituzionale.

Ciò è reso ancor più urgente dalla necessità di contrastare spinte secessioniste mai sopite e che oggi, con la proposta di devoluzione approvata dalla maggioranza al Senato contro il parere di gran parte delle Regioni e delle associazioni delle autonomie, hanno accresciuto la propria forza dirompente e rischiano di frantumare l’unità tra le diverse aree geografico-culturali italiane.

Ed è necessario per consentire un completamento della riforma del Titolo V della Costituzione. 

Senza creare istituzioni di raccordo tra Regioni, autonomie locali e Stato è difficile pensare che si possa attuare in modo ordinato e coerente la stessa nuova distribuzione dei poteri contenuta nel Titolo V di recente modificato. 

Al fine di perseguire tali finalità, la terza fase della riforma in senso federalisat dello Stato è affrontata nel presente disegno di legge, dal titolo “Modifica della Costituzione in materia di Senato federale della Repubblica, riduzione del numero dei componenti la Camera dei Deputati e composizione della Corte costituzionale”.

Esso si propone di adeguare il Parlamento alle necessità del nuovo assetto federale dello Stato, modificando il Senato affinché si trasformi in un organo di rappresentanza diretta delle Regioni e delle comunità locali, superando nel contempo le incongruenze e gli appesantimenti dell’attuale bicameralismo perfetto.

L’articolo 1 prevede dunque la modifica dell’articolo 57 della Costituzione, con l’istituzione di un Senato federale della Repubblica, organo permanente eletto a base regionale e composto da duecento senatori, a loro volta eletti in occasione delle consultazioni elettorali delle diverse Assemblee regionali.

Ai duecento senatori verrebbero poi affiancati, come membri di diritto, i Presidenti delle Regioni, organi di vertice dell’amministrazione regionale, ai quali si estenderebbero le guarentigie di cui all'articolo 68 della Costituzione.

L’articolo 2 prevede una diversa ripartizione dell’attuale potestà legislativa, che tenga conto della peculiarità delle materie di volta in volta trattate dal Parlamento e delle necessità, o meno, che di esse siano chiamate ad occuparsi, rispettivamente, il Senato federale o la Camera dei Deputati. In particolare la ripartizione delle competenze per materia tende, in linea di massima, a rispettare la elencazione introdotta dal nuovo comma secondo dell’articolo 117 della Costituzione, ove vengono indicate le materie attribuite alla competenza esclusiva dello Stato; il procedimento legislativo proposto dal presente disegno di legge prevede, peraltro, un generale potere di richiamo, inteso come facoltà di proporre modifiche e osservazioni, a favore della camera alternativamente non investita della competenza legislativa, fermo restando comunque il potere della camera di volta in volta competente di apportare modifiche al testo e di approvarlo in via definitiva con la maggioranza assoluta dei componenti. Con tale sistema si otterrebbe anche il risultato, non secondario, di ridurre al minimo la possibilità di navetta, procedura che attualmente appesantisce l’iter di formazione delle leggi.

Con l’articolo 3 il numero dei componenti della Camera dei Deputati viene ridotto a “quattrocento” dagli attuali “seicentotrenta”, con una modifica anche del numero dei rappresentanti eletti dalla circoscrizione estero, che passa dagli attuali “dodici” ad “otto” e che entrano a far parte della sola Camera dei Deputati, non più anche del nuovo Senato federale. Il numero di quattrocento deputati sarebbe poi integrato dagli ex Presidenti della Repubblica, i quali, in base al nuovo articolo 59 della Costituzione, come modificato dall’articolo 4 del presente disegno di legge, e salvo rinunzia, alla fine del settenato di presidenza entrerebbero a far parte di questo ramo del Parlamento, non più del Senato. 

Scompaiono viceversa i senatori di nomina presidenziale, istituto non più attuale poiché retaggio dell’antica cultura costituzionale che considerava il Capo dello Stato come il discendente dell’antico monarca e come tale munito di talune prerogative tra le quali la possibilità di attribuire la qualifica di senatori a personaggi che abbiano con i propri meriti reso un servigio alla Nazione; una apposita norma transitoria disciplinerà, mantenendoli in carica sino ad esaurimento, gli attuali senatori di nomina presidenziale.

L’articolo 5 si occupa di coordinare il testo dell’articolo 60 della Costituzione con le modifiche all’assetto parlamentare introdotte dal presente disegno di legge, in base al quale il nuovo Senato federale della Repubblica, al contrario della Camera dei deputati, diviene un organo il cui rinnovo non è più soggetto a scadenza temporale – l’attuale quinquennio, inteso quale termine di durata fisiologico di una legislatura - ma nel quale i senatori seguono singolarmente le sorti delle Assemblee regionali in occasione del rinnovo delle quali sono stati eletti. Il Senato federale della Repubblica diviene così da organo soggetto a scadenza e rinnovo nel suo complesso ad organo permanente all’interno del quale i componenti vengono rinnovati a scadenze successive.

L’articolo 6 rimodula il disposto dell’articolo 61 della Costituzione sulla base delle modifiche apportate ad uno dei due rami del Parlamento e sulla base di quanto poc’anzi si osservava in merito alla natura non più soggetta a scadenza e rinnovo del Senato federale delle Repubblica.

L’articolo 8 del presente disegno di legge di revisione costituzionale prevede infine una modifica significativa nel metodo di elezione dei giudici costituzionali.

Con l’obiettivo di assicurare una rappresentanza all’interno del supremo giudice delle leggi anche alle istanze regionalistiche, fermo restando il numero dei componenti della Corte e le proporzioni in virtù delle quali il Presidente della Repubblica, il Parlamento in seduta comune e le supreme magistrature ordinaria e amministrative nominano ciascuno un terzo di essi, i presentatori del disegno di legge si propongono di intervenire sul sistema di elezione dei cinque giudici di nomina parlamentare, prevedendo che in occasione delle votazioni venga utilizzato lo stessa sistema attualmente previsto dall’articolo 83 della Costituzione per la nomina del Presidente della Repubblica: il Parlamento in seduta comune viene integrato con la partecipazione al voto di tre delegati per ogni regione, con la sola esclusione della Valle d’Aosta che, in considerazione della esigua popolazione, ha la facoltà di inviare un solo rappresentante.

E’ evidente che la profonda modifica dell’assetto parlamentare che si propone di attuare il presente disegno di legge non può essere considerata esaustiva nell’ottica di un più generale ammodernamento del sistema istituzionale italiano.

E’ per questo motivo che esso si accompagna ad altri progetti di revisione costituzionale, già presentati sia al Senato sia alla Camera dei deputati, destinati ad occuparsi della riforma della forma di Governo dell’Italia e assieme ai quali è possibile affrontare e risolvere alcune delicate questioni nascenti dalle soluzioni qui indicate, una su tutte la questione della “fiducia” che, ad opinione dei promotori, necessariamente dovrà continuare a caratterizzare il rapporto Governo – Parlamento.

Allo stesso modo vi è la necessità di affrontare e risolvere le grandi questioni che riguardano lo statuto dell’opposizione e le più ampie garanzie costituzionali che, in presenza di un Governo forte, saldamente guidato da un Primo Ministro dotato di poteri di nomina e di revoca dei propri ministri e di proposta di scioglimento delle Camere, dovranno necessariamente essere approvate al fine di evitare che il nostro assetto istituzionale subisca una deriva plebiscitaria e populista.

E’ necessario perciò che a tali riforme si accompagni la predisposizioni di regole altrettanto forti in grado di garantire i diritti e le libertà di tutti e una corretta competizione politica ed elettorale, scevra da qualsiasi condizionamento e in grado di prevenire la nascita di potenziali o reali situazioni di conflitto di interesse.

DISEGNO DI LEGGE

ART. 1

1. Sostituire l’articolo 57 della Costituzione con il seguente:

“Art. 57
Il Senato federale della Repubblica è eletto su base regionale a suffragio universale e diretto ed è composto da duecento senatori.

Ad ogni regione sono attribuiti quattro seggi. Alle provincie autonome di Trento e Bolzano sono attribuiti due seggi ciascuna.

La ripartizione dei restanti seggi tra le regioni si effettua in proporzione alla popolazione, quale risulta dall’ultimo censimento generale sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti.

I senatori di ogni regione sono eletti contestualmente alle elezioni dell’Assemblea regionale. Sono disciplinati con legge approvata ai sensi del secondo comma dell'articolo 70, i modi di reciproca informazione e collaborazione tra i senatori eletti nella regione, l’Assemblea regionale e il Consiglio delle autonomie locali.

Fanno parte del Senato della Repubblica federale i Presidenti delle regioni. Ad essi si estendono le garanzie previste dall’articolo 68 della Costituzione.”

Art. 2

1. Sostituire l’articolo 70 della Costituzione con il seguente:

“Art. 70
La funzione legislativa dello Stato è esercitata collettivamente dalla Camera dei deputati e dal Senato federale nelle seguenti materie:

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea;

b) rapporti civili ed etico sociali;

c) immigrazione;

d)  leggi di bilancio e finanziarie;

e) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo;

f) ordine pubblico e sicurezza;

g) cittadinanza, stato civile e anagrafi;

h) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;

i)  norme generali sull'istruzione;

j) coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale;

k) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali;

l) statuti delle regioni ad autonomia speciale, approvati con legge costituzionale;

m) le leggi di cui all'articolo 138.

Sono esaminati dal Senato federale e, se approvati, sono trasmessi alla Camera dei deputati, i disegni di legge in materia di:

a) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Provincie e Città metropolitane;

b) principi fondamentali della legislazione concorrente;

c) modifiche territoriali di cui all’articolo 132 della Costituzione.

La Camera dei deputati, a richiesta di un quinto dei suoi componenti presentata entro dieci giorni dalla trasmissione, esamina i disegni di legge concernenti le materie di cui al comma precedente. Entro i trenta giorni successivi delibera e può proporre modifiche sulle quali il Senato federale decide in via definitiva a maggioranza assoluta dei componenti.

Ogni disegno di legge riguardante una materia non ricompresa nei commi precedenti è esaminato dalla Camera dei deputati e, se approvato, è trasmesso al Senato federale. Il Senato federale, a richiesta di un quinto dei suoi componenti presentata entro dieci giorni dalla trasmissione, esamina 

il disegno di legge. Entro i trenta giorni successivi delibera e può proporre modifiche sulle quali la Camera dei deputati decide in via definitiva a maggioranza assoluta dei componenti.”

Art. 3

1. Nell’articolo 56 della Costituzione, secondo comma, sostituire la parola “seicentotrenta” con la parola “quattrocento” e la parola “dodici” con la parola “otto”.

Art. 4

1. Sostituire l’articolo 59 della Costituzione con il seguente:

“Art. 59
E’ deputato di diritto e a vita, salvo rinunzia, chi è stato Presidente della Repubblica.”

Art. 5

1. Sostituire l’articolo 60 della Costituzione con il seguente:

“Art. 60

La Camera dei Deputati è eletta per cinque anni.

La durata della Camera dei deputati non può essere prorogata se non per legge e soltanto in caso di guerra.”

Art. 6

1. Sostituire l’articolo 61 della Costituzione con il seguente:

“Art. 61

Le elezioni della nuova Camera dei deputati hanno luogo entro il settantesimo giorno dalla fine della precedente. La prima riunione ha luogo non oltre il ventesimo giorno dalle elezioni.

Finché non sia riunita la nuova Camera dei deputati sono prorogati i poteri della precedente.”

Art. 7

1. Dopo il primo comma dell’articolo 135 della Costituzione è aggiunto il seguente:

“Il Parlamento riunito in seduta comune per la elezione dei giudici della Corte costituzionale è integrato da tre delegati per ogni Regione eletti dal Consiglio regionale in modo che sia assicurata la rappresentanza delle minoranze. La valle d’Aosta ha un solo delegato.”
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